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PASQUA 2010

S.Messa del giorno

Cattedrale 4 aprile 2010

Anch’io, come l’apostolo Pietro nella 1° lettura ascoltata, prendo stamani la parola in mezzo a voi, per annunciarvi quello che lui allora annunciò agli abitanti di Gerusalemme: Gesù di Nazaret, ucciso appeso ad una croce, è risuscitato. Apparve ai suoi apostoli, vivo e a loro ha ordinato di testimoniare al popolo che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. Come San Pietro, anch’io proclamo che chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome.
Ininterrottamente, carissimi fratelli e sorelle, dal mattino di Pasqua di tanti secoli fa, l’annuncio di Pietro si ripete e scuote la storia. Affidato agli apostoli, essi l’hanno diffuso nel mondo e consegnato ai loro successori: ed oggi, io, vescovo di questa chiesa, indegno successore dei santi apostoli, lo rinnovo con gioia a voi tutti: Gesù Cristo è risorto! E’ veramente risorto! Chi ce l’ha testimoniato, gli apostoli, son degni di fede, perchè furono con Lui fin dal principio,  lo hanno poi incontrato più volte, vivo, dopo la sua risurrezione e per Lui non hanno esitato a dare la vita. E so che hanno detto il vero, perchè anch’io, pur in forma diversa da loro, posso dire di avere incontrato il Signore e di avere sperimentato la potenza della sua Risurrezione. Non vi annuncio dunque cose sapute sui libri, cose imparate a scuola o sentite soltanto da altri: vi annuncio ciò che anch’io ho incontrato e che dà senso alla mia vita, che ha determinato le mie scelte e che giustifica il mio essere tra voi, che illumina ancora oggi i miei giorni di povero peccatore.

Su questo annuncio di speranza è sorta e vive la chiesa, che, pur fatta di peccatori, conserva al suo interno la vita stessa di Cristo. Ed è questo evento che l’ annuncio proclama, che permette alla Chiesa di superare ogni difficoltà anche oggi, il doloroso tradimento di alcuni dei suoi figli più cari, e gli attacchi che le vengono dal mondo. Ed è ancora questo evento che l’annuncio proclama che dà oggi ad ognuno di noi speranza e voglia di vivere; non ci fa arrendere ma anzi ci fa rinnovare l’impegno di fronte al male nostro e del mondo; di fronte all’ingiusto assetto delle cose, di fronte sopratutto a colui che è menzognero fin dal principio e sparge falsità per ingannare gli uomini e condurli a rovina.
Ma oltre che dar voce all’apostolo Pietro, questa mattina intendo dar voce anche all’apostolo Paolo, riprendendo dalla II° lettura della Messa il suo invito per ripresentarlo a voi: “Celebriamo la festa di Pasqua non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.”

Richiamandosi all’usanza ebraica prescritta dalla legge del Signore, che nella Pasqua oltre ad immolare l’agnello sacrificale, si doveva distruggere il pane fermentato rimasto in casa per consumare invece pane senza lievito, S. Paolo ci fa capire che queste cose non sono che figura della realtà definitiva che è Cristo, vero agnello pasquale per mezzo del quale il vecchio lievito del peccato è definitivamente distrutto e che rende possibile una vita “pasquale” di santità e di purezza espressa col simbolo del pane senza lievito.

Se dunque Cristo è risorto e noi siamo partecipi della sua risurrezione, dobbiamo vivere, carissimi amici, una vita nuova: non nella malizia e nella malvagità, ma nel bene; nella sincerità e nella verità, nella giustizia e nell’amore;
dobbiamo vivere una vita nuova secondo i comandamenti di Dio; nella gioia e nella speranza, nella fiducia di Dio e nella ricerca ogni giorno della sua volontà;
una vita nuova nella preghiera e nell’intima comunione con Dio; una vita attenta ai bisogni degli altri e pronta al servizio generoso e fedele.
Nel racconto evangelico della Risurrezione che abbiamo ascoltato, vorrei stamattina sottolineare soltanto una cosa: l’invito dell’angelo alle donne che erano andate di buon mattino al sepolcro per completare l’opera della sepoltura: “Non abbiate paura!” Le donne, dice il testo, entrarono nel sepolcro perchè la pietra era stata rotolata via: ma esso era vuoto, il corpo di Gesù non c’era più. Ve lo avevano deposto il giorno prima, ma ora non c’era più. Videro solo un giovane vestito di una veste bianca e, dice il testo, “ebbero paura”, ebbero come un tuffo al cuore di timore ed angoscia. Di cosa ebbero paura queste donne? Evidentemente non pensavano che Gesù fosse risorto; altrimenti non sarebbero venute di buon mattino con gli oli aromatici e poi, certamente la loro reazione non sarebbe stata quella della paura.
Credo che possiamo ben ritenere che la loro paura fosse invece motivata da un’altra cosa sola: dallo smarrimento, dallo smarrimento davanti al vuoto del sepolcro, davanti all’assenza di Gesù; La paura, quasi angoscia, che provarono fu di aver perso definitivamente Gesù; che qualcuno forse si fosse appropriato anche del corpo di Gesù, dopo lo scempio della morte in croce. La paura che tutto fosse davvero finito. E si sentirono perse, completamente, senza più terra sotto i piedi, sole. 

E’ la paura che prende anche noi, carissimi amici, quando ci sentiamo completamente confusi, Dio ci sembra lontano, e per la situazione che viviamo, per l’amarezza del nostro dolore o per l’insieme delle circostanze avverse, tutto ci sembra senza risposta, tutto ci appare vuoto, senza senso, perduto, senza più alcuna via d’uscita, senza speranza. Le parole dell’angelo diventano quindi anche per noi di sommo conforto: “non abbiate paura” - egli dice alle donne e lo ripete anche a noi: anche se il Signore sembra assente dalla tua vita e dalla vita del mondo, non aver paura; anche se i tuoi occhi vedono solo un sepolcro vuoto, anche se quello che percepisci sembra solo un’assenza:

in realtà Gesù Nazareno, il crocifisso è risorto. Non è vuoto, non è assenza, quello che i nostri sensi ed il nostro cuore a volte percepiscono nella nostra vita o in quella della chiesa o del mondo. Gesù è vivo e, come dice l’angelo, “ci precede”: è avanti a noi. Misteriosamente presente, ci invita ad incontrarlo e a seguirlo.

L’annuncio di pasqua è dunque anche questo, e Dio sa quanto ne abbiamo bisogno per affrontare con gioia serena ogni giorno la nostra esistenza : “Non abbiate paura”. Ed è questo anche il mio augurio di Pasqua per voi. Voglio però terminare con un ultimo pensiero che prendo dal Vangelo ascoltato ma che ci collega all’attualità di questi giorni in cui il Santo Padre è fatto oggetto di attacchi incredibili ed assolutamente ingiustificabili.

L’angelo dice alle donne di “andare e dire ai discepoli e a Pietro”. La menzione esplicita di Pietro che noi sappiamo essere presente nella Chiesa attraverso il suo successore, il Papa, ci suggerisce una cosa semplice e bella: di dare il conforto della fede e il sostegno della carità al nostro Santo Padre. Gli dobbiamo questa vicinanza. Ce lo chiede l’angelo della Risurrezione, come lo chiese, allora, alle donne. Dobbiamo dire a Pietro con la nostra preghiera che non si scoraggi perchè il Signore è risorto e la potenza della risurrezione lo sosterrà nella prova. Dobbiamo essergli vicino: egli è chiamato dal Signore a confermare tutti noi nella fede, ma ha bisogno lui pure del sostegno di tutta la chiesa; ha bisogno anche della nostra umile e gioiosa testimonianza, come della nostra fervorosa preghiera.
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